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APPELLI

Tavernier e Loach
difendono Cinecittà
da assalto multiplex

OSCAR TV

Montalbano
stasera finalista
agli «Emmy»

Tutti i poeti di Leo De Berardinis
Travolgente teatro che raccoglie testi da Dante a Omero e Joyce
AGGEO SAVIOLI

BOLOGNA Tanto scombinato op-
pure ossificato è il sistema teatrale
italiano, che poche città, sebbene
importanti (ma Roma non è tra di
esse,almenoperora),equalcheal-
tra generosa «piazza», hanno ac-
colto o accoglieranno il nuovo,
magnifico lavoro di Leo de Berar-
dinis, che inaltriPaesi,magari, sa-
rebbe oggetto di contese per po-
terseloassicurare.

«La pura e semplice gioia di far
risuonare il pensiero dei poeti che
più m’appartengono, e a cui più
appartengo»: così questo singola-

rissimo artista presenta il suo Past
Eve and Adam’s (Passato Eva e
Adamo, secondo la versione di
Luigi Schenoni), che prende il
titolo dalla prima riga dell’ope-
ra ultima di James Joyce, Finne-
gans Wake; ma forse vi si appor-
rebbe anche meglio la primissi-
ma parola dell’arduo, geniale
romanzo: Riverrun, ovvero Flui-
dofiume, come si è normalmen-
te tradotto.

Ed è come un fluente corso
d’acqua chiara, il parlare di Leo,
dove si diramano e si annodano
Dante e Shakespeare, Rimbaud
e Pasolini, Omero e Sofocle, il
Cantico dei Cantici e Leopardi,

e il già menzionato Joyce (di cui
si cita anche un brano dell’Ulis-
se). Il tessuto verbale è poi tra-
punto di echeggiamenti musi-
cali, da Bach a Mozart (in evi-
denza il grande Requiem), da
Beethoven a Liszt a Schoenberg,
e oltre. Ma ha ragione, il No-
stro, di rifiutare, per questa sua
ammirevole impresa, definizio-
ni come monologo, o melolo-
go.

Si tratta, in verità, se così pos-
siamo dire, d’una investigazio-
ne del mondo, passato, presen-
te (e futuro?), attraverso le testi-
monianze di quegli artisti (non
tutti, certo), che ai livelli più al-

ti ne hanno espresso il dolore e
la pietà, l’atrocità e la bellezza.
A ognuno Leo dà voce (e che
voce), solo sulla scena, ora a vi-
so nudo, ora indossando una
maschera (e sarà, al caso, Ofelia,
Lady Macbeth, Edipo).

Sempre suggestivi, gli acco-
stamenti sono spesso straordi-
nari: si veda, e si ascolti, come il
delirio di Ofelia sbocchi nel-
l’«attacco» delle Ricordanze leo-
pardiane.

Ma forse il momento più fol-
gorante dell’insieme è là dove,
in originale successione, assi-
stiamo al disperato eloquio
d’un Macbeth ormai sconfitto,

vòlto alla morte, all’esordio bal-
danzoso di Riccardo III, al dub-
bioso arrovellarsi di Amleto: a
unire i tre personaggi, la mano
destra che, sotto un getto di lu-
ce rossa, ci appare come guanta-
ta di sangue. A significare, chis-
sà, che azione e inazione sono,
alla fin fine, parimenti cruente.

Richiamato più volte, in passi
famosi dell’Inferno, Dante sug-
gella la stupenda serata (un’ora
e mezza di fila, o poco meno)
con gli ultimi tredici versi del
Paradiso, acquetando o subli-
mando la nostra emozione.
Adesso, dopo dieci affollatissi-
me repliche nel piccolo spazio
del San Leonardo di Bologna,
dove è nato, e dopo qualche
puntata altrove, Past Eve and
Adam’s sarà a Firenze, alla Per-
gola, dal 23 al 28 novembre;
quindi, in dicembre, a Milano e
a Napoli. Se vi càpita a tiro, non
ve lo lasciate sfuggire.

■ ArrivadallaCorsica,dalFestivaldi
Bastia, ilgridod’allarmedeiregisti
indifesadiCinecittà.L’appello
controlacostruzionediunaMulti-
plexWarnerBrosnelterritoriodi
Cinecittàèstatolanciatodagliau-
tori italiani-daAntonioniaScola,
daRosiaLizzani,aBellocchioaSu-
soCecchiD’Amico-eraccoltoda
KenLoach,BertrandTavernier,Pe-
terFleischman,FernandoSolanas.
Primifirmataridiunappellorivolto
atuttigliautoridelmondo.«Ilvalo-
resimbolicodiquestaoperazione
ègraveedevastante-riportalano-
ta,diramatadaCittoMaselli-.Per
tutti,perchéCinecittàèdituttoil
cinemadelmondo».I

■ Uncandidatoitalianoagli Interna-
tionalEmmyAwards(l’Oscardella
televisione)chesarannoassegnati
staseraaNewYorkinunacerimo-
niadigala.Trattasidel filmtvIl la-
dro di merendine, tratto da un
racconto dello scrittore siciliano
Andrea Camilleri, diretto da Al-
berto Sironi e interpretato dal
bravo Luca Zingaretti del ruolo
del commissario Montalbano.
Elle U Multimedia partecipa al-
l’evento, facendo il tifo per l’at-
tore italiano, con la seconda ri-
stampa della cassetta (film più
libro, edito da Sellerio, a lire
19.900) e il lancio del secondo
episodio La voce del violino.

John Carpenter:
«Con l’horror
faccio politica»
Il regista festeggiato al Torino film festival
«Cosa temo? La disneyficazione della terra»
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DALL’INVIATO
ALBERTO CRESPI

TORINO Venerdì sera Il fiume ros-
so su grande schermo, in origina-
le, con le voci di John Wayne e
Montgomery Clift. Esaltante. Sa-
bato pomeriggio, incontro con
John Carpenter, il regista di Fuga
da New York. Altrettanto esaltan-
te. I due eventi che hanno reso
memorabile il week-end del vo-
stro cronista sono collegati: i cin-
que western di Howard Hawks
proiettati al Torino Film Festival
sono parte integrante dell’omag-
gio a Carpenter, che di Hawks è
discepolo e fan. Poi, naturalmen-
te, è anche un gran-
de regista di per sé.
Di più: è un uomo
simpatico, un ironi-
co trasgressore nel ci-
nema e nella vita.
Durante l’intervista
si spara mezzo pac-
chetto di Winston,
ed è uno di quei fu-
matori in cui il fumo
entra e non esce mai:
deve avere i polmoni
ridotti come l’occhio
bendato di Jena Plis-
sken, in America l’a-
vrebbero già arrestato. In Europa,
invece, giustamente lo amiamo.
Partiamo proprio da qui.

Si è mai spiegato perché gli euro-
pei capiscono e apprezzano il suo
cinema,e gli americani, aquanto
pare,no?

«Non saprei. So solo che in Francia
io sono un “autore”, in Gran Breta-
gna un “film-maker”, in Germania
un tizio che fa film dell’orrore e in
America unpezzente. NegliUsachi
fa horror gode della stessa conside-
razione di chi gira film pornografi-
ci. Non è roba per gente dabbene.
Io, poi, sonoancheunfumatore. In

questa America politicamente cor-
retta,sonounreietto».

Il suo prossimo film sarà nuova-
menteunhorror?

«No, sarà Ghosts of Mars, una stu-
pidissima storia di spettri am-
bientata su Marte, nell’anno
2186. La popolazione mondiale è
arrivata a 32 miliardi di persone,
comandano le donne che al 50-
60 % sono lesbiche. Mezzo mi-
lione di sfigati va su Marte per
colonizzarlo. Lì scoprono delle
tombe, memorie di un’antica ci-
viltà. Le aprono, e qui mi fermo,
se no poi non lo andate a vedere.
Comunque sarà un western mar-
ziano con fantasmi. Uscirà nel

2001, una frase che
soltanto a dirla mi fa
venire i brividi».

Lei ha spesso rifatto
i vecchi western nei
suoi film, e in gene-
rale è un regista ci-
nefilo, amato dai ci-
nefili. Ci dice i suoi
filmpreferitiequel-
lipiùodiati?

«I preferiti... Un dolla-
ro d’onore, Gli avven-
turieri dell’aria, tutti
di Hawks. La donna
che visse due volte di

Hitchcock. C’era una volta il West
di Leone. In Italia, Dario Argento
e i peplum con Steve Reeves che
fa Ercole. Quelli odiati non ve li
dico: sono tutti diretti da miei
amici, che poi si incazzano. Ma
vi confesso una cosa per cui mi
disprezzerete: John Ford è il regi-
sta più sopravvalutato della vec-
chia Hollywood».

Molti suoi film, come «Fuga da
Los Angeles» ed «Essi vivono»,
sembrano ad occhi europei poli-
ticamente molto radicali. Quasi
anti-americani.

«Il bello dell’horror e della fanta-

scienza, èchepermettonodi inseri-
re nelle trame delle posizioni sov-
versive. Essi vivono è una critica
del reaganismo e del consumi-
smo, i film con Jena Plissken so-
no individualisti e anti-autorita-
ri. Però si potrebbe anche dire
che Distretto 13 comunica valori,
e tematiche, di destra. I sottotesti
politici ci sono, ma interpretarli
dipende molto dalle idee dello
spettatore».

Cos’èperleilapaura?
«Èl’emozionepiùanticadellarazza
umana,l’unicacheèugualeintutte
le culture. Tutti abbiamo pauradel-

la morte, della perdita d’identità,
della perdita di chi si ama. Facendo
film su queste paure, parlo degli es-
seri umani, li aiuto ad esplorare il
male.Cheèdentrodinoi,èunafor-
zadellanaturaeunagentedellasto-
ria. Ilmaleèqualcosachetutti,ogni
giorno, dobbiamo scegliere di non
fare. È tutt’intorno a noi: io gli
do una veste fantastica, ma nella
vita è facilmente riconoscibile».

Dichecosadobbiamoaverpaura,
oggi?

«Del fatto che al mondo siamo in
troppi, echelerisorsenaturali stan-
noperfinire.Degliestremismipoli-

tici, di destra e di sinistra. Del capi-
talismo rampante e della perdita
d’identità.Deivaloriamericaniche
stanno invadendo il mondo:
McDonald’s è dovunque, la Disney
possiede intere città, forse anche
Torino (bisognerà spiegargli cos’è
la Fiat, ndr), e questa “disneyfica-
zione” del pianeta è una cosa che
va contro ogni mio principio, mi
spaventa come individuo e mi fa
sentire in colpa come americano.
Anzi, approfitto dell’intervista
per chiedervi scusa».

AnomediTopolino?
«Anche».

«SOUTH PARK» APRE LA RASSEGNA

Cartoon & parolacce
per ridere degli Usa

Nella foto grande, un fotogramma del film
«The South Park», l’ormai famoso cartone animato
della Warner Bros presentato in apertura a Torino
A sinistra, John Carpenter in una foto di qualche
anno fa sul set di «Grosso guaio a Chinatown»
Al regista Usa il festival dedica una retrospettiva

DALL’INVIATO

TORINO Grande apertura a Torino Film Festival: e non
parliamo certo di eXistenZ di David Cronenberg, già vi-
sto (e rapidamente dimenticato) lo scorso febbraio a
Berlino, ma del cartoon che nella serata inaugurale ha
fatto seguito al mondo virtuale del canadese.South
Park: Bigger, Longer & Uncut («più grosso, più lungo e
senza tagli») è il film tratto da una scandalosa e fortu-
natissima serie tv che a dicembre sbarcherà anche da
noi, su Italia 1 (per il film bisognerà aspettare feb-
braio). È il cartoon più sboccato e «politicamente scor-
retto» della storia (al confronto i pur geniali Simpson
sono clintoniani), in creativo contrasto con il tratto in-
fantile e minimale dei disegni; e ci sembra l’apertura
più degna di un festival come Torino. Diremo di più:
sapendo quale spudorato e formidabile raccontatore
di barzellette è, in privato, il neo-direttore Stefano Del-
la Casa (subentrato, come ben sapete, ad Alberto Bar-
bera, passato a Venezia), ci piace intravvedere, nella
scelta di South Park, il suo autografo.
Creato da Trey Parker e Matt Stone (il primo è anche
regista), South Park è ambientato nell’omonimo paesi-

no di montagna dove vivono Stan, Kyle, Kenny e Car-
tman, quattro frugoletti terribili che un giorno vanno a
vedere un film canadese super-zozzo, pieno di peti e di
parolacce; e il giorno dopo, a scuola, lo imitano vomi-
tando oscenità sia dalla bocca sia, con rispetto parlan-
do, dal sedere. Scandalizzate, le loro madri si coalizza-
no e convincono la Casa Bianca a dichiarare addirittura
guerra al Canada per difendere la moralità dei bimbi
americani. La guerra scoppia e la prima rappresaglia
canadese è il bombardamento della villa dei fratelli
Baldwin, a Hollywood. Nel conflitto interviene Satana,
il cui amante gay Saddam Hussein (nel film lo si dà per
morto) aspetta da tempo una chance per conquistare
l’America...
Si sono visti pochi film più spassosi di South Park, e
purtroppo è forte il timore che il doppiaggio italiano
possa farlo a pezzi, ma speriamo in bene. Matt Stone,
uno dei due autori, dichiara: «Potresti dire che parla
della lotta per conquistare un diritto inalienabile, la li-
bertà dall’oppressione, ma sembreresti un cretino».
Bene, ci iscriviamo al club (dei cretini, e dei fans) e af-
fermiamo che proprio di libertà qui si parla: la libertà
dall’ipocrisia e dalla correttezza politica che sta am-
morbando le ultime settimane del millennio. AL. C.

“Sto lavorando
a Ghosts of Mars

un western
marziano

con fantasmi
Uscirà nel 2001

”

GREENWICH 1
BRAVA, SPIRITOSA E BELLA
DA FAR MALE.      (F. Ferzetti - Il Manifesto)

ORARIO: 15.15 - 17.00 - 18.50 - 20.40 - 22.30

QUATTRO FONTANE 1
GREENWICH

LA PIÙ BELLA SCENA D’AMORE
DI QUESTI ULTIMI ANNI (la Repubblica)


